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La scultura
a incrostazione di mastice
Una tecnica scultorea autonoma a lungo non riconosciuta
di Sabrina Centonze

L’iter che solo di recente ha portato la criti-
ca a riconoscere la scultura a incrostazione 
di mastice è stato lungo e travagliato. Nella 
necessità di classificarla, nel corso del tempo 

la letteratura l’ha definita in vario modo: a champlevé, 
cloisonné, a niello, a sottosquadro, prendendo in prestito 
tali termini dalla lavorazione a smalto, dall’oreficeria e 
dall’intarsio marmoreo con le quali ha alcune analogie. 
Ad un tratto, tuttavia, si è avvertita la mancanza di una 
definizione specifica per questa tecnica, che fosse com-
pleta ed esaustiva e in grado di mettere d’accordo tutti. 

Nel 1904 in L’art dans l’Italie méridionale Emilé Ber-
taux fu tra i primi a notare questo tipo di scultura in Pu-
glia e, seppur confondendola con la lavorazione a smalto 
champlevè, riconobbe nella cattedra vescovile di Canosa 
(fig. 1) un fondo «légèrement creusé», leggermente sca-
vato, con un riempimento «de cire brune et de marbre 

pilé», di cera bruna e polvere di marmo (Bertaux 1904, 
p. 446) e ancora «un fond garni do cire brune», un fondo 
ricoperto di cera bruna, sulla decorazione della cattedra 
di Monte Sant’Angelo presso il Santuario di San Michele 
(Bertaux 1904, p. 449). Dunque, benché in modo intu-
itivo ed embrionale, Bertaux associò già a questa tecnica 
scultorea componenti di policromia e polimatericità, attri-
buendo altresì proprietà cerose al riempimento che, come 
vedremo, può anche non essere di tale natura.

Sempre relativamente all’area pugliese, Pina Belli d’E-
lia la descrisse come scultura a sottosquadro riempita di 
mastici (Belli d’Elia 1971, p. 14) e tenne sempre in gran 
conto questa forma di scultura nella sua opera. Maria 
Stella Calò Mariani riconobbe invece una suggestione 
all’oreficeria e alla sontuosità dei materiali preziosi nel 
monumentale ambone di Bitonto firmato dal magister 
Nicolaus (fig. 6; Calò Mariani 1984, p. 150). 

Fig. 1 - Cattedrale di San Sabino, Canosa di Puglia (BT), cattedra vescovile di Ursone, porzione di Acceptus e bottega (inizio del terzo quarto dell’XI secolo), 
con alveoli scavati a piramidi rovesciate. A: mastice nero resinoso ben visibile a chiusura di un alveolo del pilastrino anteriore sinistro, dove è evidente anche 
un segno a sgraffio tracciato come guida per lo scavo; B: da residui di mastice appena percepibili si evince come sui fianchi esterni il decoro a losanghe fosse 
organizzato su fasce parallele nere e rosse; C: vaghe tracce di mastice rosso sul decoro a croce dello schienale (scheda in Coden 2006, p. 422-424; si veda anche 
Belli d’Elia 1975-1987, pp. 86-91; foto S. Centonze)
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Parlarono esplicitamente di incrostazione André Gra-
bar (1976) e Ulrich Shneider (1981), ma fu il primo dei 
due a prendere particolarmente le distanze dalle altre 
lavorazioni, evitando di spiegare un’origine che non an-
dava rintracciata in altre esperienze.

Le evidenze archeologiche, infatti, hanno dimostrato 
come la tecnica a incrostazione fosse già matura e indi-
pendente all’epoca dei Romani, quando questi la espor-
tarono nelle Province orientali, dove si diffuse e fiorì in 
periodo protobizantino, proprio nel momento in cui da 
noi sembrò momentaneamente eclissarsi, per poi torna-
re particolarmente in auge tra X e XIII secolo con un 
forte riverbero in tutto il bacino del Mediterraneo. 

È da questi presupposti che si dipana l’attuale linea di 
ricerca: dal 2006 il Corpus di Fabio Coden censisce gli 
esemplari realizzati nella penisola italiana tra l’XI e il XIII 
secolo, riconoscendo alla scultura a incrostazione di masti-
ce termini specifici, metodologia e dignità autonome.

La nuova diffusione: si riparte dalla Puglia
L’XI secolo vide il ritorno della scultura a incrosta-

zione nella penisola italiana a cominciare dall’area pu-
gliese compresa tra Siponto, Canosa di Puglia e Monte 
Sant’Angelo, dove dal 1039 fu attivo lo scultore Accep-
tus. Le sue soluzioni geometriche e le interpretazioni lo-
cali dei modelli mutuati dall’arte islamica costituirono 

la cifra stilistica della sua produzione (figg. 1 e 4). 
Poco dopo, nel 1063, il mastice apparve anche in area 

alto-adriatica nell’ampliamento della Basilica di San 
Marco voluto dal Doge Contarini, dove decorazioni 
floreali e geometriche di capitelli, archivolti e cornici 
mostrarono tutto il carattere di un’arte ibrida, mutata 
dal meticciamento acquisito in Oriente, in fusione con 
il mondo bizantino-islamico (Barsanti 2008; Coden 
2014; Centonze 2018, nel n. 3 di Mathera). 

Di questa fase, in cui la tecnica riprese a diramarsi 
nella penisola, (fig. 2) relativamente al territorio luca-
no-pugliese ci resta un numero ristretto di esempi: la ri-
cerca ne censisce diversi lungo la costa pugliese - in pre-
valenza arredi liturgici - e ad oggi solo uno in Basilicata, 
nella lunetta del portale della SS. Trinità di Venosa, che 
nonostante si trovi al coperto ha perso il mastice di ri-
empimento (Coden 2006, pp. 499-501). 

Prima di presentare una nuova acquisizione a Matera, 
presso la chiesa di Santa Maria la Nova (figg. 2-3), entria-
mo nel merito della tecnica a incrostazione per compren-
derne ambiti di applicazione e metodo d’esecuzione.

Ambiti di applicazione
Per la limitata capacità del mastice di resistere agli 

agenti atmosferici, sin dall’opera di Acceptus si evince 
come l’incrostazione fosse usata prevalentemente per 

Fig. 2 - Mappa del censimento nazionale degli esempi di incrostazione di mastice interni ed esterni, ascrivibili ai secoli XI-XIII; Fig. 3 - Mappa degli esempi 
di incrostazione censiti su facciate esterne scoperte: si noti come Lecce e Matera siano le uniche città a mantenere esempi di mastice rosso ancora in situ su 
una facciata direttamente esposta agli agenti atmosferici (Elaborazioni dell’autrice secondo dati desunti da Coden 2006-2013, con l’inclusione della nuova 
acquisizione di Santa Maria la Nova a Matera)
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elementi plastici e architettonici destinati all’interno 
degli edifici, in modo particolare per arredi liturgici 
come cibori, amboni, pulpiti, cattedre vescovili e recin-
zioni presbiteriali, per i quali si prediligevano supporti 
marmorei pregiati e ricercati. 

Per piedritti, architravi e ghiere situati all’esterno dei 
luoghi sacri si impiegavano generalmente pietre locali e 
nella maggioranza di questi casi, nel corso del tempo la 
decorazione ha perso il mastice.

Possiamo dunque apprezzare bene la tecnica negli ar-
redi liturgici, dove spesso è affiancata dall’intarsio mar-
moreo e dall’uso di paste vitree, come nell’ambone di 
Bitonto e nel pluteo di San Ciriaco ad Ancona (figg. 5 
e 6). Notiamo anche come la scelta dei supporti da scol-

pire ricadesse su marmi chiari, in modo da ottenere il 
massimo del contrasto con i riempimenti policromi del 
campo di fondo, che erano in prevalenza di colore nero 
e rosso e più raramente blu e verde.

La tecnica a incrostazione 
Una volta sbozzato, formato e levigato il supporto 

litico, il disegno veniva riportato sulle superfici da de-
corare tracciandolo direttamente a sgraffio (come si 
evince da linee sottili tracciate con la squadra, ancora 
evidenti a Canosa sul pilastrino anteriore sinistro della 
cattedra, fig. 1A), per poi scavare un alveolo profondo 
mediamente da qualche millimetro a circa un centime-
tro, lavorando la pietra con colpi di scalpello inclinati a 
45° e assestati l’uno opposto all’altro. La profondità di 
tale rincasso era variabile e in ogni caso proporzionale 
alla grana del mastice di riempimento, classificata come 
sottile, media o grossa, a seconda degli inerti che vi erano 
inclusi, quali sabbie, cocciopesto, graniglie di marmo e 
paste vitree. La base legante del mastice poteva essere di 
natura resinosa (essenzialmente resina e pece naturali) 
oppure a base di malte di vario genere. 

Fig. 5 - Cattedrale di Ancona, particolare del re David nel pluteo di San Ci-
riaco, di Leonardo (1189). Ampie campiture attorno ai santi sono riempite 
a mastice nero e rosso a grana fine, con inclusioni di marmo bianco di pez-
zatura grossolana, particolarmente evidenti. Gli alveoli vuoti tondeggianti 
ospitavano in origine paste vitree o pietre dure (scheda in Coden 2006, pp. 
374-380; Barsanti 2008, p. 516-517; foto S. Centonze)

Fig. 4 - Cattedrale di San Sabino, Canosa di Puglia (BT), particolare dell’ambone di Acceptus (inizio del terzo quarto dell’XI secolo). Mastice rosso a grana 
fine di aspetto compatto ancora in situ su alcuni alveoli del decoro a losanghe (scheda in Coden 2006, p. 421; si veda anche Belli d’Elia 1975-1987, pp. 80-86; 
foto S. Centonze)
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La tecnica di inserimento del mastice dipendeva 
quindi dal tipo di amalgama risultante: avveniva a cal-
do, facendo fondere i mastici resinosi per poi versarli 
negli alveoli, oppure a freddo per quelli a base di malta, 
già sufficientemente liquidi da essere colati. Entrambi i 
tipi di mastice facevano presa al supporto litico solidi-
ficandosi, i primi tramite raffreddamento, i secondi per 
asciugatura della componente acquosa. 

Una delle fasi più importanti di questa tecnica, pre-
cedente la colatura, era l’accurata preparazione dell’al-
veolo, che, nella maggior parte dei casi pervenuti, pre-
senta un rincasso con un angolo ortogonale al supporto. 
Più raramente il rincasso è inclinato ad angolo ottuso 
(esattamente all’opposto della tecnica a sottosquadro 
dell’intarsio marmoreo). Apprezziamo questo secondo 
tipo di inclinazione negli alveoli geometrici di Acceptus, 
che risulta particolarmente enfatizzata nella Cattedra di 
Canosa, tanto che lo scavo a piramidi rovesciate, emerso 

con la caduta del mastice, può inizialmente sembrarci 
una scelta d’ornato voluta.

Tornando al metodo, affinché accogliessero il masti-
ce, gli alveoli dovevano essere di forma conclusa e il sup-
porto doveva essere limitato da un bordo o da un listello 
di chiusura che evitasse colature all’esterno. 

L’inserimento del mastice veniva eseguito a piè d’o-
pera, colando l’amalgama sul blocco con gli alveoli a 
faccia in su, poiché la miscela necessitava della gravità 
per livellarsi. In caso di blocchi con più facce decorate 

Fig. 7 - Santa Maria di Siponto, Manfredonia (FG), parasta dell’abside sud -
ovest (prima metà del XIII secolo). Si noti il contrasto tra la pietra levigata 
dei moduli a vista con quella a fondo scabro degli alveoli un tempo riempiti 
a mastice verosimilmente rosso. I fori di trapano al centro e ai quattro an-
goli delle losanghe servivano a tracciare con maggiore regolarità il reticolo 
da scavare, fornendo contemporaneamente al mastice un’ulteriore superficie 
aggrappante (scheda in Coden 2006, p. 417; foto S. Centonze)

Fig. 6 - Cattedrale di San Valentino, Bitonto (BA), ambone del magister Nicolaus (1229). Dalla faccia inferiore del lettorino, è possibile notare come nello 
spessore del marmo si alternino cornici a mastice, fasce di castoni marmorei e rosette ad altorilievo. L’ambone si compone di molteplici parti, nei quali il ma-
stice è generalmente rosso/rosso cupo a grana grossa a base di cocciopesto. Su alcuni decori si notano inclusioni di sabbie colorate e paste vitree, mentre lungo 
il corrimano sopravvivono tracce di mastice nero (scheda in Coden 2006, p. 429-441; si vedano anche Belli d’Elia 2003, pp. 164-166 e Calò Mariani 1984, p. 
148-152; foto S. Centonze)
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da colmare, dopo aver atteso il tempo di asciugatura del 
primo lato, avendo ormai l’amalgama fatto presa, si gi-
rava il blocco per passare a riempire l’altra faccia e così 
via. Sui conci seriali e su lati attigui che dovevano man-
tenere la continuità del mastice si utilizzava un listello 
temporaneo (sul primo concio o sulla prima faccia), che 
veniva fatto saltare prima di procedere alla seconda co-
latura: il mastice precedentemente colato, solidificatosi, 
costituiva il nuovo bordo per il successivo inserimento.

Negli esempi che hanno perso il mastice sono general-
mente riscontrabili due elementi negli alveoli: il fondo 
reso scabro affinché l’amalgama potesse far meglio presa 
al supporto (fig. 7) e gli spigoli particolarmente netti, 
soprattutto in quelle opere, nate per gli interni, in cui il 
marmo ha mantenuto nel tempo le caratteristiche della 
lavorazione scultorea. I supporti litici esterni, invece, 
non sempre riportano una forma netta e precisa.

La peculiarità dei bordi affilati e nitidi veniva acquisita 
dagli alveoli durante fase di rifinitura finale del blocco, 
consistente nella levigatura e lucidatura delle superfici con 
strumenti abrasivi. In questo modo si portavano a pari li-
vello supporto e riempimento, fino al raggiungimento di 
una superficie perfettamente piana e levigata, in modo che 
il decoro apparisse non solo policromo e polimaterico, ma 
soprattutto perfettamente bidimensionale (fig. 8).

A quel punto i conci o le lastre erano pronti per essere 
sollevati e collocati in opera, dove si ritoccavano giunti e 
inevitabili discontinuità dovute al montaggio.

L’effetto bidimensionale risultante da un tale di-
spendio di manodopera e mezzi è quanto più colpisce 
l’osservatore moderno, probabilmente viziato dalla tri-

dimensionalità di altorilievi e sculture largamente più 
diffuse nel campo dell’arte. In realtà, dovremmo leggere 
la scultura a incrostazione di mastice piuttosto come 
una scelta tecnica capace di esaltare un’opera con fasto-
sità cromatica e di garantire al contempo una durabilità 
di gran lunga superiore rispetto a quanto avrebbe fatto 
un semplice decoro dipinto una superficie lapidea. 
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Fig. 8 - Cattedrale di Parma, particolare della Deposizione di Benedetto Antelami (1178). Con elevatissima capacità tecnica, lo scultore associa all’altorilievo 
centrale una cornice a tralcio continuo dall’effetto bidimensionale: intagliati nella variante a risparmio, alveoli di profondità esigua sono riempiti da un mastice 
nero a grana molto fine, di aspetto cristallino e di struttura compatta (scheda in Coden 2006, p. 334; foto S. Centonze)


